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All' Illujlnjfuno Signor 

DIONIGI BOREtLI 

SEGRETARIO REGIO A MARSIGLIA 

FRA CU ARCADI DENIIO LICONEO 



GIACINTO CERUTI 

FKA OLI ARCADI CKONÀSTO BARNICHIAN'O . 




A perdita deplora- 
bile di una giovi- 



netta ed amabile Principefta, da 
morte acerba rapita dopo il mo- 
A * men- 
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X i v- x . 
mento fofpirato , e felice di aver 
data la vita al primo fuo figlio 
mafehio; il terrore, che in quel 
medefimo funeftiflìmo iftante agi- 
tava il cuore di tutti per i gior- 
ni pericolanti di un ottimo Car- 
dinale Zio della fpirante Dama; 
le lagrime univerfali, che accom- 
pagnarono alla tomba quefta di- 
letta Figlia di Roma; l'alta de- 
folazione di due Cafe potenti } 
le dolci fperanze di confervare 
almeno quel rifpettabile Porpo- 
rato, che Iufingarono per breve 
tempo il noftro dolore, e poi fu- 
rono sì crudelmente tradite i ar- 
gornen- 
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gometito fublime e triflo fommi- 
nifìrarono ad una delle più cele- 
bri , e più applaudite adunanze 
di Arcadia 0>. A molte e varie, 
e tutte belle , e fceltiflìme Poe- 
fie, che furon dette, e fentitc 
con trafporto incredibile di pia- 
cere diede cominci amento il bre- 
ve Difcorfo, che ho 1' onore dì 
confecrarvi , e che vi prego , Si- 
gnor Borelli gentililfimo, di ac- 
cettare con quella bontà e cor- 
v tefia, eh* è tutta propria di Voi. 
I fentimenti vivi e finceri , che 
in eflò il mio cuore ha trasfufì , 
a 3 ed 

i (t) L'adunanza fu celebrata li 19.Settembr.1771. 
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X v ' K 
ed efpreffi, le circoftan2e del fat- 
to degne veramente di pianto , 
e'1 merito conofciuto de' celebrati 
foggetti fono (e non giova lufin- 
garfi altrimenti) le fole ragioni, 
che hanno a codefto ben tenue 
parto del mio povero ingegno 
procacciato dalle anime compaf- 
fionevoli e delicate qualche ap- 
plaufo e favore . Quelli motivi 
flefli mi danno coraggio di of- 
ferire a Voi , benché ftraniero , 
un componimento nato in Ro- 
ma, in Roma non male accolto, 
c tutto in lode dì due bell'Al- 
me Romane . Ma che dico ad 
uno 
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uno ftraniero ? Voi fiete * o Si- 
gnore, un'Uomo ìlluftre di let- 
tere , di cuor ben fetto , di no- 
bili {"entimemi, e un'Arcade mia 
Collega : Voi dunque fiete noftro, 
e 'I voftro merito , e Ja voftraw 
Virtù hanno diritto di efiggere 
da me , a preferenza di qualche 
idolo infenfibile , quefto tributo 
di oflèquio , e quefta dimoftra- 
zione di amicizia e di ftima . Il 
voftro, e mìo ftimabiliflìmo Ami- 
co Durand nutre i penfieri me- 
defimi , e fa di Voi Ì medefimi 
elogj : Egli mi ha configliato , ed 
animato in quefta occafione , ed 

A + ÌO 



)»C viri >j( 
io gli fono debitore della iperan- 
za , che Voi , o Signore , non.* 
ricuferete V oSferta di uno , che 
fi protetta con profondo rifpetto 
voftro divotiflìmo , ed oiTequio- 
fiflimo fervidore . 



Roma li a. Gennajo 1772. 



AP- 
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APPROVAZIONE. 

AVenrfo per comandamento del Rffio Padre 
Maeftro del Sacra Palazzo Apollolico let- 
to il Difcorfo Accademico del celebre Si*- Aba- 
te Ceruti fra °Ii Arcadi CrMafto ftarnichiaxa 
in morte della Ch. mem. del Cardinale Flavio 
Chigi , e della Spofa Principcfla Chigi , non 
folo non vi ho trovato cofa , che alla Cat- 
tolica Religione , o a i buon'i coltunu ripugni : 
ma c per la fceltezza della frafe } per la viva- 
cità j e tenerezza degli affetti ho riconofeiu- 
to , che gluteamente fu tanto applaudi- 
to dalla dotta , nobile j e numerala Udienza, 
allordie dall'Oratore fu recitato in Arcadia; 
Onde e per eterna memoria d'amendue i De- 
funti, e per esemplare ai Giovani ftudioS 
per funili oni-vini. u;iiti In giudico degno del- 
la pubblica luce ■ Di Cafa quello di 34. Di- 
cembre 1771. 

Giuftppe Brevi Caftade Generale 
di Arcadia . 



IMPRIMATUR, 
Sividebiiur Rmo Patri Sacri Palarti Apofl. 
Magiftro . 

D. Pairiarcb. Antiocb. Vtcefg. 

IMPRIMATUR, 
Fr. Thomas Aiiguftinus Ricchinius Ord. 
Pr*d. Sic. Pai. Ap. Magitter . 



S'egli 
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' Egli è pur vero, e 'I Ciclo 

in quello s'adopera, che nel- 
la ferie infinita delle vicende 
umane i beni , e i mali fu 
quella terra, le contentezze, e gli affan- 
ni, alternando quali fra loro, temprati, 
e mifti con certa legge di fucceflìone , 
e mifura, vietino all'uomo ragionevole 
egualmente d' inftiperbirfi fra le delizie, 
e i favori della volubil fortuna, che di 
avvilirli cofternato ne' cali più lagrime- 
voli , e difperati ; ben* io fpererei, gen- 
tilillìmi Compaftorit che di buon grado 
mi avelie ad accordare il perdono, fe 
A 6 in 




X xi [ )q( 

in giorno , che per noi elfer dovea dì 
lieta , e fefìcvole rimembranza, con te- 
tro efordio, e lugubre introduzzioiie , 
con fofniri , c con lagrime il mio diftor- 
fo dal fuueitarvi prende cominciamen- 
to. Ma e chi potrebbe fra noflri par- 
rai; Bofchi , e palìorali Abituri volgere 
a quelli lauri, ed a que' mirti folo in» 
fguardo , ed ineifi leggendo gli eccelli 
nomi della dotta, e fpiritofa Cirene (i), 
e del celebrati filmo Aftridiol», al mi- 
rarli tra mille lcherzi s e cifre amorofe 
legati , e flretti con quello della genti- 
le » della bella , dell' adorabile Eurina- 
me(s) delizia , e gioja delle ninfe d'Ar- 
cadia . ornamento, e fplendore di qne- 
fte Selve ; chi v' ha . che porta frenare 
il 



(1) La Signora Duchefla di Bracciano. 

(2) 11 Signor Principe Chigi 

(3) La Spofa Cliigi / 
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3c( Xlll x 
H pianto a sì liittiiofo fpettacolo, e ten- 
ia ftruggerfi di dolore pronunziate quel 
caro nome , eli' era una volta de' no- 
ftri carmi lufinghiero (oggetto, e fi udì 
xifuonarc, non è gran tempo, fa quelli 
colli , tra voftri feftofi applaufi poetici, 
o dotta fchiera d'Arcadia, punto non., 
invidiando, nè alla vaga Amarilli il fu» 
gran Titiro(i) uè alla famofa ninfa Ti- 
berina il fuo Cantore (i) Immortale! E 
chi mai detto avrebbe , che dovean si 
pretto > e con si tragico fine inafpetta- 
to cangiarli in lutto le rioftre gioje , le 
noftre fefte paflorali in lugubre appara- 
to i e in foggiorno di meftizia, e di or- 
rore quello ridente Albergo d' innocen- 
za, e di pace 2 

E pure chi più di noi a ragione dovea 
dar luogo nell'animo alle più liete fpe- 
A 7 ranze 



CO Virgilio. O) Il Molza. 
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ranze di perenne felicità , e di lunga, 
e durevole contentezza , fedovea queaa 
dipendere dalia nreziofa vita, e da gior- 
ni felici di quell'amabile Pattorella.' Nel 
più bel fiore di giovinezza, full" aprii 
dell'Età più ridente , già ben due volte 
con faufto evento, dopo quello d'inclita 
Spofa j il foaviffimo nome di Madrej 
avea confeguito, replicando in due tene- 
ri pegni d' un' amore iVifLcrato , e fe- 
condo la bella imagine di fe Irena (i); 
Mancava, folo a compire i fuoi voti ar- 
dentiflìmi , ed allo sfogo della iua tene- 
rezza , che fi vedeiTe feberzar d'intorno 
un vivo , e vero ritratto di quello Spo- 
ib adorato, ch'era mai ferapre flato l'u- 
nico feopo de' fuoi penlieti, e la deli- 
zia, e la cura diletta di quell'anima 
bella 



CO LaSig. PnndpcfTina ebbe due figlie ae' 
due fuoi primi parti. 
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X XV >c 
bella j tutta amore , tutta ioaviti , e 
tutta dolcezza . Benigno il Cielo elàudi- 
fce le calle voci di quel labbro inno- 
cente : due potenti fplendidiflime Fami- 
glie palpitando afpettavano quel ibfpira- 
to giorno , e la gran Roma , che da 
una Spola di Aiìridio , e dalla Figlia di 
Cirene, e di Aquilio (i) non potea , (e 
non prometterli un degno Nipote d'un' 
Aleffandro , d' un' Innocenzo , e d' un 
Clemente, frenava in parte roccia tra la 
fperanza, e '1 timore il profondo cordo- 
glio , che l'agitava per la vita si rìfpct- 
tabile, e cara dell'inclito Flavio (x~), per 
cui tremavano in quel di memorando 
tutti gli ordini , e tutti i tuoi Figli : 
Roma quali tenera Madre, che tra due 
Cuoi parti amatiflimì divifo il cuore lì 
A 8 lenta 



(0 II Sig. Duca di Bracciano. 
(2) L'Eminentiflìino Chigi . 
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X XVI x 
fenta, e rivolga or' all'uno, or' all'altro 
il ciglio amorofo, le cure, e gli affet- 
ti, ora fperava, che fuperando il diffi- 
cile palio , per cui s' apre a' mortali pe- 
riglioso il varco a quell'aure di vita, la 
fua diletta Eurinome felicemente acqui- 
flafle la terza volia Ponc-r di Madre ; 
Ora dolente, e piena di affanno preghi 
al Cielo inviava , e profondi iofpiri , e 
gemiti per i giorni di Flavio, il cui 
dettino fra il tempo , e l'eternità fulle 
bilance immortali tenea ibfpefo l'Angelo 
della vita, e della morte. Fra tanti di- 
ver/ì affetti , e centrar; movimenti re- 
gnava un vailo filenzio nell'alta ma- 
gion d'Aftridio : immobile quelli, e in 
ìc medelìmo concentrato fi/Tava gli oc- 
chi fui talamo geniale a quel volto, foa- 
ve nido alle grazie innocenti, anche in 
mezzo agli ftrazj d' un violento dolore: 
Eurinome in mirarlo calmar fentiva Pa- 
co* 
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>( XVII )o( 
cerbità delle fue pene . e la dolce pre- 
fenza, in que' momenti si cara, dell'a- 
mor Ofa Genitrice , e d'un Padre il pili 
tenero, che mai viva, rallegravano in 
quegl'iftanti si perigliolì , e fatali l'anima 
addolorata d'una giovine Madre , d'una 
Finlia fenlìbile, d'un'amantiffima Spofa . 

Deh ! perchè tarda full' ali a fcendere 
il fofplrato momento, ed a por fine al- 
le noftre agitazioni crudeli ì CompianQ 
ornai le noftre fervide brame , e fi veg- 
ga ("puntar felice dalla nobile pianta un 
nuovo illuftre germoglio , che rallegran- 
do i Parenti, e la Patria, confoli l'afflit- 
ta Madre d'un sì lungo travaglio , 

Mairi lungi àectm tuhrunt fajiidh 
m„fi, (.) . 

Chìjlus mio psrvulu! 

Ma-trt: e gremio ju<e. 

Tor- 



to Virgilio. 



K XVIII X 
Tomgens tenera manus 
Duke rìàeat ad Pairem (i). 
O periglio!] defiderj , o cieche menti 
degli uomini ( o fallaci fperanze ! o noi 
mefchini , e vani , e quando è mai , che 
Tappiamo quello , che importi pregar dal 
Cielo , e ne giovi ottenere ! Ahi dolce 
pegno di tanto amore, preziofo frutto 
di tante pene , foave oggetto di tanti 
voti , ahi pargoletto innocente , e dilet- 
to i quanto ci cofla caro il piacer delìa- 
to di averti a noi acquiftato , e di va- 
gheggiarti I o Te felice , a cui vietano 
quelli principj infaufti di vita di fentire 
a qual prezzo il giufto Cielo impenetra- 
bile ne' Tuoi alti decreti , nè ti abbia 
concerto , c qual perdita irreparabile 
tu facefti , e noi reco in quefto mai Tem- 
pre acerbo, memorabile giorno I Tu pian- 
gi. 



(i) Cauli. 



X XIX \X 
gj , Bambino amabile, il dettino comune 
desìi uomini, che falutan mfcendo coti 
finghiozzi dolenti quella pur troppo val- 
le di lagrime, che gli accoglie ; maj 
quante ne fpargerefti più inconfolabile , 
fe la cagione ti foflè dato d'intendere , 
perchè vinto, ed oppreflo dalla più alta 
defolazione vi difperato esclamando lo 
sfortunato tuo genitore ! Ohimè , ch'io 
non vedo , fe non lutto , ed orrore » 
che ti circonda ! Ohimè , ch'io non odo , 
le non lamenti, fofpiri, e gemiti, ed il 
nome di Eurinome rifuonare tra medi 
accenti di pietà, di dolore! O fpet tacc- 
io miferando, veder la Madre , che 'I 
freddo efanime corpo lìene abbracciato 
della fpirante Figlia , ne raccoglie fra 
le fue labbra Io fpirito , e ne fugge fra 
le lagrime, a* baci mifle* gli eftremi ane- 
liti ! Un Padre, che riceve quali facile 
al cuore gli ultimi fguardi ancor foa- 
vi * 
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Vi > ancor amorofi della più cara par- 
te di fe medefimo; Uno Spofo Ah 

chi può foftetiere una feena sì tenera , 
e fu ne Ita , chi ben ritrarla , e chi non 
fentire in fc Beffo quelle (manie, quo* 
moti, e quelle punture, che laceravano 
in quel momento crudele quattro bell'ani- 
me amanti, e fra loro congiunte co' pili 
teneri vincoli di natura , e di amore 3 
O Roma, che tante lagrime fpar getti 
già Tulla tomba di quel Marcello, ch'era 
la tua delizia , e la tua iuperba fperanza: 
O Padre Tebro , che ibfpirando ammi- 
rafti la regia Pompa , e le faci, e l'im- 
menfo concorfo di quel gran Popoln 
quando l' amato Giovine paffar vedetti 
fulle tue fponde da morte acerba rapito 
all'Impero del Mondo , ed agli amplelii 
della vezznfa Giulia , e della fconfola- 
tifiìma Ottavia: Ecco per te novella oc- 
cafìone di amaro pianto nell'immaturo 
fato 
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feto della più amabil Ninfe , che ador- 
nafle ne' giorni noflri codefti beati lidi ! 
Oh chi mi delTe, o gran Pafìore (i) 
del Mincio, queila immortale tua vena, 
e di fparger mi concede/Te fui maufoleo 
d'Eurinome a piene mani qne' gigli eter- 
ni, c que' fiori d'incorruttibile forma, 
e fplendore , onde per tutti i fecoli la 
memoria onorarti di quello illuflre Nipo- 
te del Vincitore (*j di Annibale, che a 
Roma , e a tutto V. Impero 1" aurea eta- 
de di Aftrèa, e le virtndi , e i trionfi , e 
le glorie facea fperare de' più bei gior- 
ni della Repubblica! Ben'io potrei allo- 
ra , Illuflre Ottavia (3) del fecol noltro, 
ergere un monumento più d'ogni bronzo 
perenne alle tante virtudi, e pregi di 
quella Figlia , a' cui per pareggiarti non 

man- 

'CO Virgilio -, ' " ~ 

(j) Marcello, ilprimo., chevinfeAunibale. 
0) Duchefìa di Bracciano . 



3 oC xxil X 
mancò altro , che l'oecafione , ed il tem- 
po . Canti di lei , e col canto folkvi , e 
inganni l'acerba doglia, che Io trafisse 
l'illuftre Aftiidio, e le renda, novello 
Orfeo , non un favolofo ritorno dagli 
E1ÌG alle foglie di quella breve , e mor- 
tale, ma veramente una vita gloriofa, e 
non più foggetta all'impero delle vicen- 
de, e del tempo , confecrandone la me- 
moria, e l'imagiue ne' felici fimi Carmi. 
Egli foìo può guittamente lodar colei, 
che fra tanti lo fcelfe per fuo compa- 
gno , per dolce amico , e fignore , e 
("piegò a lui folo i tefori della fua bell'a- 
nima , e le fublimi prerogative di Dama, 
Spofo, e di Madre degna di tanti nomi, 
e di si -rari pregi di natura , e fortuna. 
Te dolce Spofi in qucft'ermo Jogghrtio ( i ), 
Te 

(0 Imitato <tu Virgilio Georg. 4. 

Te dateti co»}IHt 3 te Jolum litote fecum , 
Te veniente die , te decedente canebat . 
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Te canti Aftridìo , come amor gl'i detta, 
reali' apparir, Te quando cade il giorno 
Canti di lei quell'ingegno felice , e fervi- 
do di Pelide (i) che appena entrato nel- 
la difficile luminofa carriera degli fludj 
ameni , e più gravi > fale con tanta lena, 
e coraggio l'erto monte fcoicefo della 
virtù , e della gloria , che lafcia dietro 
di fe gran tratto i più affaticati e pro- 
vetti , e in quella etade, che la promef- 
fa di pochi fiori fiiol'eiTere alla più par- 
te di contentezza , e lufinga , Egli ci fa 
guftare fquifiti frulli, e maturi coii iflu- 
pore, ed applaufo di tutto il Pubblico. 
Canti di lei Cirene iftefia- benché dolen- 
te, e fe a tempi degli Avi noftri potè 
ima Figlia di Roma (a) colle dotte fue 
carte vendicar dalle tenebre dell' Oblio 
l'efiinio Giovane Spofo , renda un' altra 

Vit- 

(i) Il Sig-D-BidduCim; dì Brattano, 
(a) Vittoria Colonna. 



>C xxiv -x 

Vittoria, una Madre diletta al Coro del- 
le Sante Mufe , una feconda vita a Co- 
lei, ch'è degna appunto di eterna fama: 

Perchè di Maire lai fu degna Figlia . 

Quelle fpeianze liete , ch'io v'annun- 
zio , o miei Compaftorì , denno por 
qualche tregua a' voftri fofpiri, e frena- 
re iti parte l'alto cordoglio, che ne tra- 
fisse dopo la perdita di i;^a fpcranza lo- 
fjnghiera , che dopo Unta cofternazìoac 
piacque al Supremo Ditor de' Be.:i , 
quafi lampo, e raggio benefico nell'orro- 
re di atra procella > di accordare per 
breve fpazìo alle voci dolenti, ed alle 
ilice/Tanti preghiere di tutto un popolo , 
della Cliiefa , e di Roma (i). L'Ange- 
lo della morte , che il ferro in alto fter- 
minator de' mortali tenea brandito, par- 



ti) Avea migliorato il Sig. Cardinale } e h fila 
' fperuta guarigione era un foggetto di 
giubilo per tutti. 
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ve .che averte pietàdi noi ; che battage 
agli alti difegni incomprenlibili , di cui j 
egli ftabilito è Miniftro, una vittima 11- 
luftre , una vita preziofa : che ci volete 
umiliati > ma non opprelfi ; puniti , ma 
non diftrutti ; dolenti , ma non difpera- 
ti . Credemmo falvo il Padre de" Pover 
ri , il Mecenate de' Letterati > il Modello 
degli Ecclefiaftici, l'EfempIare de' Nobi- 
li, e l'Ornamento, e la Gloria dell' Au- 
gnilo Senato Apoftolico : il noftro de- 
fiderio ci faceva fperar lìcuri i giorni 
dell'inclito Flavio, e ci fembrava per- 
meno di refpirare da tante anguille , e 
di non abbandonarci a tutto il ftnfo del 
noftro cordoglio . E chi di noi avria cre- 
duto, che per lagrimare di nuovo fi avef- 
le da porre il piede fra quefte fclve , e 
accodare alle rufticbe Avene le labbra , 
e qnefti Colli far* echeggiare del metto 
fuono lugubre delle noftre canzoni, e 
che 
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che !a minaccia fatale doveafì compiere, 
che tanti giorni agitati , c fofpefi non 
meno tenne il gran Flavio , che noi , fra 
la fperanza. e '1 timore, tra la vita, e 
la morte ? E chi altri , fe non quefto 
yen e rati (fimo noftro Compaftore fenduto 
a noi, ed alla Patria ci avria potuto, 
dopo la bella Euiinome , eonfolare ? Se 
l'amore de' Popoli , fe le lagrime degli 
afflitti , fe gli elogi non foretti di una 
moltitudine libera , e fol guidata dalla 
forza del fentimento : Se i defider; de* 
fiV) » e la meftizia degli emoli , c de' 
grandi poffono efler prova giammai , ed 
autentico documento del vero merito 
vinchor dell'invidia, perdonatemi o Com- 
pafiori , io farei quali a benedire pro- 
penfo que' palpiti e quegl'i Itami dolorofi,. 
che formano ne' falli illuftrl della vita 
di Flavio un'Epoca memorabile, e cara 
a noi, perchè a lui gloriofa, e delle fu- 
bli- 
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lilimì fue prerogative pubblico teftimonio, 
è gravilTimo monumento. Ih quefti cafì, 
nè forfè in altri giammai , le vere voci 
fi afcoltano della giuitizia, e della ve- 
rità , che fignoreggiano a fuo difpetto il 
cuore dell' uomo , e danno bando ad 
ogni vano riguardo) alla doppiezza, ed 
al menzognero linguaggio della vile adu- 
latrice luiìnga: lì fquarcia il velo della 
grandezza, e dì que' lucidi impacci, che 
circondano i Grandi nel maggior luftro 
del fallo loro , fi depongono le ricche 
fpoglie , e le pompe, l'uomo fi fcuo- 
pre ignudo, i pregi fuoì, i fuoi meriti, 
e l' opre fue fi fchierano , ed o beato 
quegli , a cui tocca un giudizio sì favo- 
revole , sì fondato, e lincerò, come al 
noftro immortai Compaftore! Beato que- 
gli, che riunifce in Tuo favore i fultragj 
della Plebe e de' Nobili , de' Facoltofi 
e de* Poverelli, de' Fanatici e degl'll- 
lumi- 
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luminati , de' Potenti e de' Sudditi , e 
coglie in tale momento dalla fua Patria , 
da'Cittadini, e perfino dagl'Emoli fuoi, 
e dagl'avverfarj il premio 11 più lumino- 
fo ,.che all'uora dabbene rifervi il Cie- 
lo fu quella Terra, dico l'amor di tutti, 
le lodi fra le labbra di ognuno, il pian- 
to da tutti gli occhi , il delìderio da 
tutti Ì cuori , e quell'univerfale trafpor- 
to di contentezza , di cui fummo noi te- 
ftimonj, quando fi fparfe il grido, ch'era 
falvo il gran Flavio, e Roma poila in 
fjieranza di averlo a rivedere tra poco 
ora ne' Templi Augnili di Dio niellare 
omaggio alla terribile matita dell'Altif- 
fimo, ora ne' grandi affari della Chi e la , 
e della Repubblica promuovere aperta- 
mente la felicità della Patria , e i van- 
taggi del Criftianefimo : ora far lue de- 
lizie nel follevare il pupillo, e la vedo-r 
va, e non di rado cercar follievo alle 
gravi 
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gravi fue cure fra le lettere , e 1 lotf 
cultori , e 1' animo ricreare , e J* orec- 
chio dilicatiflìmo fra le noftre paftorali 
adunanze . 

E che dunque può trattenervi, o dotta 
fchiera di Arcadia , dal richiamare gli 
antichi fpiriti , e dar fiato alle Canne ine- 
guali > c full' ali d" eletti Carmi portare 
all'Etere il chiaro nome di Flavio; Ram- 
mentiamoci eh' egli non ricusò giammai 
d'inchinare il fuo facile animo, e grato 
a' noftri accenti di lode , figli del noftro 
cuore, dell'amor noftro, e del noftro 
oflequio : che fu mai Tempre per noi uno 
di quegli fp'riti rari, e privilegiati, che 
fordi allo ftolto gracchiar del volgo , 
rjual Divino linguaggio fan riputare i 
Concenti Poetici , e all'alma Poefia, co- 
me a Piglia del Cielo , e all' arti bel- 
le , che fon la gloria del Campidoglio , 
fi compiacque di {tendere gcnerofo la de- 
lira, 



ilra, e coll'autorevole patrocìnio del ac- 
me fuo, della fua mente , e della fua 
potenza confolava le mefchine lettere 
dall' oltraggìofo ìngiufto difprezzo dì tan- 
ti , che ardifcono vilipenderle , che ne 
ichifano il dignitofo contegno, ne ofcu- 
rano i pregi iublimi , i vantaggiofi pro- 
grefll ne impedifcono , e le abbandona- 
no difpettofi , e fuperbi , quali da loro 
ne dipenderti; il dettino, eia gloria. Def- 
ie nulladimeno non fi avviliscono : av- 
vezze agli spplaufi dì Pericle , di Aleflan- 
dro, diAugulto, di Mecenate, del gran 
Leone, .e del gloriofo Luigi XIV., con 
un tale forrifo mifto di fcberno , e fde- 
gno compatifcono a! cieco orgoglio di 
que' lucenti, ma vili infetti del noftro 
globo, che giammai (i) non fur vivi; 
non lì curano di badarci , guardano , e 
partano alteramente, e fi volgono liete, 

eraf- 

(0 Dante inf. Cam, j. 
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X XXXI X 
e- raitrenate a celebrare le glorie di 
Flavio , e quella fiia mano benefica > 
che la via loro apcrft di prefeutarfl al 
folio eccelfo dei gran CLEMENTE , fu- 
perbo vanto , e trionfo del fecol noftro 
avventurofo . Riverenti ma ficure di ,fe 
medefime non paventano effe di compa- 
rire i e dalla piacevole maelU di quel 
Nume terreno allettate , ravvivate , e 
ridenti fan cenno , e invito ai lor dilet- 
ti coltivatori , che all' Eternità ne con- 
fecrino l'augnilo nome, l'opre ammiran- 
de , le divine virtù , e quel genio fubli- 
me , che la Romana grandezza , la glo- 
ria del tuoi Latino , il candore , la Fe- 
de , e la Religione al prifeo onore ri- 
chiamano con faiifto evento, c con plau- 
fo dell'univerfo . 



SO- 



>C ixxn x 
SONETTO. 

C Ontro il gran Flavio ineforabil > fiera 
Già Io ftrale fatai vibrava morie , 
Dì già l'ale fcotea lieta, ed altera 
L'Alma fui varco alle beate Pone . 

Fenfofa Roma, ed in fembianza Butterà 
Premeva il duol da generofa > e forte, 
Ma purqual Madre, che paventa, e fpcra, 
Umido il ciglio avea, le guance fmorte. 

Dal Solio eterno, lucido, e Sellante 
L'Alma pietà ch'arde d'amor, di zelo 
Al Tebro volfe le fuc luci fante; 

S'intenerì fui comun duolo , e di (Te : 
Perchè Figli piangete? adunque il Cielo 
Invidiente a chi per voi fol vifle ì 
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